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PACE: ANTOLOGIA DI TESTI *

a cura delle Benedettine del Monastero «Mater ecclesiae» di Isola S. Giulio (NO)


Si propongono alcuni testi utili per comporre una liturgia della Parola o come meditazione personale per una adorazione eucaristica non guidata.


1. «Egli è la nostra pace, colui che ha fatto di due un popolo solo» (Ef 2,14). Pensando che Cristo è la pace, noi dimostreremo di portare degnamente il nome di cristiani, se per mezzo di quella pace che è in noi, esprimeremo Cristo con la nostra vita. Egli uccise l’inimicizia, co- me dice l’Apostolo. Non dobbiamo dunque assolutamente permettere che essa riprenda vita in noi, ma mostrare chiaramente che è del tutto morta. Non risuscitiamola di nuovo dopo che è stata uccisa da Dio per la nostra salute, non adiriamoci a rovina delle nostre anime e non ri- chiamiamo alla memoria le ingiurie subite. Siccome possediamo Cristo che è la pace, così uccidiamo l’inimicizia, per praticare nella nostra vita la fede in lui. Egli abbatté in se stesso il muro che divideva i due uomini: ne fece uno solo, ristabilendo la pace non soltanto con quelli che ci combattono dal di fuori, ma anche con quelli che suscitano contese in noi stessi. Così la carne non potrà avere più desideri contrari allo spi- rito e lo spirito desideri contrari alla carne, ma la prudenza della carne sarà soggetta alla legge divina. Allora, ricostituiti in un uomo nuovo e amante della pace e, da due, fatti un uomo solo, diventeremo dimora della pace. Diverremo pace e dimostreremo che questo appellativo di Cristo è vero e autentico anche in noi.
GREGORIO DI NISSA, La perfezione del cristiano


2. Amate la pace, fratelli miei. E come fate ad amarla se non la vede- te? La pace è una realtà invisibile, e qual occhio può vederla sicché ne segua l’amore? Eppure di quanta bellezza non ha colpito il vostro cuore l’idea della pace! Se così la amiamo adesso che in noi è allo stadio iniziale, quanto la loderemo quando sarà perfetta? Intanto vi dico questo, o figli diletti, o figli del regno: che in Gerusalemme ci sarà la visione della pace, e tutti coloro che amano la pace saranno benedetti in quella città. Cercate e desiderate sempre questa pace; abbiate a cuore la pace in casa, nel lavoro, con la moglie, con i figli, con i servi, con gli amici e con i nemici. Cosa si propone la pace al presente, nelle incertezze della nostra vita terrena, mentre dura il pellegrinaggio della nostra condizione mortale? Non giudica ciò che è incerto, non afferma con ostinazione ciò che non conosce; nei riguardi altrui è più incline a pensar bene che non ad avanzare sospetti temerari. Non si dispiace molto quando sbaglia attribuendo il bene anche a chi è cattivo; si dispiace come di un danno grave quando per caso le succede di attribuire il male a chi è buono. Questo comanda la pace. Ora desideriamo la pace, che posse- diamo solo nella speranza. In effetti, anche limitandoci a guardare noi stessi, che pace abbiamo? La carne nutre desideri contro lo spirito e lo spirito contro la carne. Anche a guardare un solo uomo, dov’è la pace piena? Quando sarà piena nell’uomo singolo sarà anche piena in tutti i cittadini di Gerusalemme. Ma quando sarà piena la pace? Quando questo corpo corruttibile si sarà rivestito d’incorruzione e questo corpo mortale si sarà rivestito d’immortalità. Allora la pace sarà completa e stabile. 
AGOSTINO DI IPPONA, Esposizione sui Salmi, 147,15-16.20


3. Nelle chiese, nelle suppliche, nei saluti invochiamo la pace, e colui che presiede alla Chiesa la augura con le parole: «Pace a voi». E per-ché? Perché è la madre di tutti i beni e il fondamento della gioia. Per- ché la pace predispone la via all’amore. Anzi, chi presiede alla Chiesa non dice solo: «Pace a voi», ma: «Pace a tutti». Cosa giova infatti se con uno siamo in pace e con un altro siamo in contesa? Che guadagno c’è? Anche nel corpo se qualche elemento è in pace e qualche altro in subbuglio, non è possibile che vi sia la salute, ma solo nell’ordine, nella concordia e nella pace di tutti gli elementi. E così nella nostra mente, se non tutti i nostri pensieri sono tranquilli, non vi è pace. La pace è un bene così grande che vengono chiamati figli di Dio coloro che la operano e la diffondono. Anche il Figlio di Dio è venuto per questo sulla terra, per stabilire la pace sia in terra, sia in cielo. Se chi opera la pace è figlio di Dio, chi opera sconvolgimenti è figlio del diavolo. Eppure ci sono molti che gioiscono del male; che lacerano il corpo di Cristo più dei soldati che lo trafissero con la lancia. Quando vuoi far guerra al fratello, rifletti che fai guerra alle membra di Cristo, e cessa da tale pazzia. Noi che riceviamo e rendiamo il segno di pace, combattiamo colui che ce lo rivolge! Tu gli rispondi: «E con il tuo spirito», e fuori lo calunni? Perciò non comprendiamo niente quando riteniamo ciò semplici formalità, e non le accompagniamo con la nostra mente. Sono forse io che do la pace? È Cristo che si degna di parlare tramite noi.
GIOVANNI CRISOSTOMO, Commento alla lettera ai Colossesi, 3, 4


4. Nel tesoro dei doni di Dio noi troviamo innanzitutto la pace: es- sa fu infatti annunciata solennemente dagli angeli addirittura nel momento della nascita del Signore. È la pace che genera i figli di Dio, è la pace che alimenta l’amore. La pace è madre dell’unità, riposo dei beati, spazio e dimora dell’eternità. La sua opera propria, il dono che le è caratteristico, è di separare gli uomini dal mondo unendoli a Dio. L’Apostolo ci invita a cercare questa pace quando dice: «Poiché siamo stati giustificati mediante la fede, abbiamo pace con Dio» (Rm 5,1). Nella sua brevità, questa frase riassume ciò a cui tendono quasi tutti i comanda- menti, perché dove c’è la pace vera, nessuna virtù può mancare. Infatti, carissimi, essere in pace con Dio significa volere ciò che egli ordina e non volere ciò che egli proibisce. Se l’amicizia umana esige affinità di sentimenti e armonia di volontà e se la diversità dei modi di essere non può mai condurre a una concordia stabile, come potremmo essere partecipi della pace di Dio cercando il nostro piacere nelle cose che sappiamo offenderlo? Non è questo lo spirito dei figli di Dio. È grande il mistero dell’amore di Dio. Si tratta di un dono che supera tutti i doni. Dio chiama l’uomo figlio suo, e l’uomo si rivolge a Dio chiamandolo Padre. Per questo, «coloro che sono nati non da sangue, né da volontà di carne, né da volontà d’uomo, ma da Dio» (Gv 1,13), offrano al Padre i loro cuori di figli uniti nella pace.
LEONE MAGNO, Sesto sermone per Natale, 3-5, passim


5. Se, in primo luogo, manterrai te stesso nella pace, potrai dare pa- ce agli altri; ché l’uomo di pace è più utile dell’uomo di molta dottrina. Colui che è turbato dalla passione trasforma anche il bene in male, pronto com’è a vedere il male dappertutto; mentre colui che ama il be- ne e la pace trasforma ogni cosa in bene. Chi è pienamente nella pace non sospetta di alcuno. Invece chi è inquieto e turbato sta sempre in agitazione per vari sospetti. Non è tranquillo lui, né permette agli altri di esserlo. Ci sono alcuni che stanno, essi, nella pace e mantengono pace anche con gli altri. Ci sono invece alcuni che non stanno in pace essi, né lasciano pace agli altri. Ci sono poi alcuni che stanno essi nella pace e si preoccupano di condurre alla pace gli altri. La verità è che la vera pace, in questa nostra misera vita, la dobbiamo far consistere nel saper sopportare con umiltà, piuttosto che nel non avere contrarietà. Colui che saprà meglio sopportare, conseguirà una pace più grande. Vittorio- so su se stesso e padrone del mondo, questi è l’amico di Cristo e l’erede del cielo. 
L’imitazione di Cristo, II, 3


6. Facciamo tre cose e troveremo la pace. Abbiamo un’intenzione molto pura di cercare in tutto l’onore di Dio e la sua gloria; facciamo, per questo fine, quel poco che possiamo, secondo il consiglio del no- stro padre spirituale, e lasciamo a Dio la cura di tutto il resto. Chi ha Dio come oggetto delle sue intenzioni e fa quello che può, perché mai dovrebbe tormentarsi? Nessuno dei pensieri che ci procurano inquietudine o agitazione di spirito può venire da Dio che è Principe della pace. Essi sono, quindi, tentazione del nemico che dobbiamo cacciare e disprezzare. Bisogna saper vivere in pace sempre e in tutte le circo- stanze. Se ci tocca una pena interiore o esteriore, bisogna accettarla in pace. Se ci tocca una gioia, bisogna accoglierla in pace, senza esaltarsi. Bisogna fuggire il male, certo, ma con pace, senza turbarsi, perché, fuggendo, potremmo cadere e offrire al nemico la possibilità di ucciderci. Dobbiamo fare il bene, senza dubbio, ma in pace, perché, lasciandoci prendere dalla fretta e dall’impazienza, commetteremmo molte colpe. Persino la penitenza deve essere fatta pacificamente. Ecco, diceva Ezechia penitente, che in pace si cambia la mia amarezza (Is 38,17).
FRANCESCO DI SALES, Lettera alla Signora Bourgeois, Badessa di Puits-d’Or-be, 
in ID., Tutte le lettere I, 640-642, passim


7. L’umile Vergine di Nazareth è diventata madre del Principe della pace, di Colui che è nato sotto il segno della pace, e che ha proclamato in faccia al mondo: «Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di Dio». Come potrebbe non intervenire per la pace, per questo bene così prezioso, se noi sapremo invocarla con cuore sincero?
La pace è certamente opera degli uomini. Bene comune di tutti, essa deve essere la preoccupazione costante di tutti, specialmente di coloro sui quali grava la responsabilità degli Stati e della comunità dei popoli. Ma chi non ha la sua parte di responsabilità in ciò che riguarda la vita e la pace di una famiglia, di un’impresa, di un’associazione? Nonostante numerose buone volontà, vi sono tanti interessi contrastanti, tante manifestazioni di egoismo, tanti aspri antagonismi, tante opposte rivalità. Chi non vede la necessità di un’azione incessante da parte di ciascuno e di tutti, affinché l’amore trionfi sulle discordie e la pace sia instaurata nella città dell’uomo?
Ma la pace è anche opera di Dio. È lui che ha infuso nei nostri cuori l’ardente desiderio della pace. È lui che ci spinge a cooperarvi, ciascuno secondo la nostra parte, e che a tale scopo sostiene le nostre deboli energie e le nostre volontà vacillanti. È lui solo che può donarci un animo pacifico e consolidare in profondità e stabilità i nostri sforzi di pace. È per mezzo di Cristo, nel quale ogni grazia ci è concessa, che noi possiamo disporci ad accogliere il dono della pace. E come non desidereremmo di cercare sostegno lungo il nostro cammino nell’intercessione incomparabile di Maria, sua madre, di cui il Vangelo ci rivela che «ha trovato grazia davanti a Dio»?
PAOLO VI, Recurrens mensis, IV, 1-3, passim
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